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SALUTIAMO M CMQVANTAMMLA CONVENUTE A ROMA 

"LA MEJO ZOVENTILF 
Ieri Roma s'è svegliata eoo 

gli alpini. Una ventata fresra 
dal Nord in questa capitale 
dove da più giorni si respira 
un'aria pesante di intrighi, di 
scandali e di marciume. Con
tadini veneti, minatori valdo
stani e bergamaschi, boscaioli 
radorini e trentini invadono 
strade, filobus, osterie, e pas
sano rumorosamente, tra cit
tadini un po' stupiti, con le 
loro penne e i grandi cappelli 
con sopra il numero dei bat
taglioni. 

r>°, nappina verde, vuol dire 
< Ldolo >, e non cercate di ca
pire subito il dialetto stretto 
ili questi bresciani della Val-
rumonica, pastori verso valle, 
contrabbandieri e guide alpi
ne da Pontedilegno in su, co
stretti ad emigrare in Francia 
i omo minatori, per la troppa 
miseria dei paesi. 8°, nappina 
rossa, vuol dire « Gcmona >, 
natura ridente del Friuli, bat
taglione più volte rimesso a 
nuovo, colato a picco in mare 
noi ritorno dalla Grecia e poi 
disperso e frantumato nella 
ritirata dal Don. 9", nappina 
bianca, vuol dire < L'Aquila > 
pietre e terra avara d'Abruz
zo, così simili a quelle di cer
te valli del Nord. E ancora 
il 4°, il Reggimento delle più 
grandi montagne, degli uomi 
ni del Rosa, del Cervino e del 
Bianco, i valdostani delle mi 
niere di Cogne. E col 4° le al 
tre divisioni piemontesi, quel
le che a Bovcs, con i valligia
ni e gli sbandati della quarta 
Armata, il 19 settembre del 
'4> diedero vita alle prime for 
inazioni partigiane. 

Li vorremmo nominare tut
ti, i battaglioni alpini, e a tut
ti dure uu benvenuto più ca
loroso che non le parole di 
una vecchia retorica patriot
tarda di certi manifesti, che 
si sa quanto proprio agli al
pini sia costata cara. È vor 
remmo invitare i cittadini a 
non cedere al gusto folklori 
stico di altri manifesti, con 
penne, scurponi e fiaschi di 
A ino, che tendano a perpetua
re una troppo facile letterata 
ra sui vecchi valligiani, come 

la strada delle sue montagne, 
dove suonava un'adunata sen
za trombe uè manifesti mura
li, dove si chiedeva morendo 
libertà per le valli, libertà per 
l'Italia. 

t Lassù su le montagne — 
bandiera nera — l'è morto un 
partigiano — nel far la gue-
ra... Laggiù sotto terra — tro
va uu alpino — caduto nella 
Russia —con il Cervino... che 
Dio maledica — chi ci ha tra
dito — lasciandoci MII Don — 
e poi è fuggito... Tedeschi e fa
scisti — fuori d'Italia... gri
diamo a tutta Un/»: — pietà 
l'è morta ». 

L'odio autitcìlcsco e antifasci
sta, le ferite aperte dulia guer
ra imperiulista, l'orgoglio po
polare nazionale, con il ricor
do delle vecchie, migliori tra
dizioni di lotta per l'unità e 
l'iudipendeiiza della patria 
diedero \ itn all'epopea della 
Resistenza. E tornarono gli al
pini a lottare sul Grappa e 
sull'Isonzo, insieme cattolici e 
comunisti, autonomi e gari

baldini, finché le Brigate sce
sero dalle montagne, con gli 
stessi vecchi cappelli e le stes
se penne nere che rivediamo 
in questi giorni per Roma, con 
i fazzoletti rossi e verdi delle 
formazioni partigiane, spin. 
gcndo avanti a sé branchi di 
fascisti e tedeschi catturati, 
cantando vecchi cori con pa
role nuove, per un'Italia nuo
va, dove fin sulle più lontane 
baite si accendessero una vol
ta per sempre speranze di pro
gresso e di pace, 

Progresso e pace, ecco quel 
che oggi dobbiamo chiedere 
insieme cogli alpini. Che si 
cancelli la miseria da tante 
nostre vallate e che si sbarri 
la strada a chi vorrebbe con
durre in Italia eserciti stra
nieri o aggiogare < la mejo 
zoventù > al carro del rinato 
militarismo tedesco. 

Con questo spirito noi su 
lutiamo gli alpini convenuti 
a Roma, nel decennale della 
Resistenza. 

RENZO NANNI 

DOPO DUE ANNI DI ANIMATO DISCUSSIONI 
. • * 

La Biblioteca nazionale 
avrà la sua nuova sede ? 

Gli intralci clericali alla legge Don'mi - Un passo^avanti: è stato deciso che l'edi
ficio sarà costruito nella zona centrale di Roma • Si trovino i fondi necessari 

Scampoli 41 

Abbiamo appreso, dal Me*-.monte le ultime vicende dcl-
saoocro del 15 marzo u.s., che 
la Commissione governativa, 
nominata dall'ex ministro Se 
gni per studiale il problema 
della sistemazione della Bi
blioteca nazionale centrale 
« Vittorio Emanuele » di Ro
ma, ha ultimato in questi 
giorni i suoi lavori afferman
do la necessità di costruire 
un nuovo edificio al centro 
(si parla di Castro Pretorio) 
e di predisporre allo scopo 
tutte le misure tecniche e 
legislative necessarie. La no
tizia, ancora ufficiosa, potrà 
indurre qualcuno a pensare 
che finalmente tutto ormai è 
fatto, altri che si è nò più 
nò meno che al punto in cui 
si era alcuni mesi fa. Le cose 
non stanno a questo modo e 
per chiaiirlc non saia inop
portuno riepilogate bi evo-Alpini vecchi v giovani per Ir- stradi1 «lolla cupltalr 
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CLAMOROSA VICENDA DI SPECULAZIONI OtitiI DAVANTI ALLA tilUSTIZIA 

Dollari e polvere d'uovo 
in un'orgia di miliardi 

Centocinquanta imputati tra uomini d'affari, acjcnti di cambio e mediatori - Valuta assennata pei* 
importazioni inesistenti e rivenduta al mercato Jiltero - Ksportazione clandestina di capitali per 
altissime c i f re - Quali connivenze nejjli ambienti ministeriali hanno reso possibile lo scandalo'.* 

se si trattasse di una razza a 
se. paga di vino e di canti 
quei canti che liete brigate 
dopolavoristiche un tempo, e 
oggi ancora comitive di gitan
ti urlano in coro senza sapere 
il più delle volte come le can
tano gli alpini, cine con la 
passione, con la gioia, ma an
che con la sofferenza, la tri
stezza di tanta gioventù tra
dita. bruciata nelle guerre im
perialiste, spedita a morire 
n a buscarsi il congelamento 
migliaia di chilometri da casa. 

La amavano, la volevano 
gli alpini la guerra? 

Ricordo che quundo nel 
marzo del '41 capitammo alla 
Scuola Centrale d'Alpinismo 
ad Aosta, nella caserma del 
4 \ dovemmo starcene ben 
chiusi per parecchie sere nel
le nostre camerate, a guardare 
dalle finestre una scena che 
di letteratura e luoghi comu
ni ne spazzava via pan-echi. 
C;ii alpini del 4* si facevano 
sotto le nostre finestre gridan
do e minacciando: < siete pi 
studenti che gridavano viva la 
guerra! >. E ci fu uno che fa
cendo scattare mi coltello a 
serramanico e levandolo in al
io inveì: < Vognì so. che \t 
t.ijiima i e... >! 

Ter molti di noi fu una no
vità sapere che c'era gente 
che la guerra non la voleva 
e una sorpresa che fossero 
proprio gli alpini, quelli che 
stampa e film facevano vede
re contenti di morire per la 
patria fascista. 

Ma stampa e film menti* a-
no. come mentono adesso. Non 
dicevano degli alpini del 5" 
che a Milano invasero una ca
serma della MVSN. scaraven
tando dalle finestre gli uffi
ciali fascisti, nò che la Julia. 
su cui tanta letteratura s'è 
fatta e si seguita a fare. 
quando *enne mobilitata per 
la Grecia si ammutinò e con
dusse uno sciopero militare ad 
oltranza, fino a che ebbe ga
ranzia che nelle sue file non 
sarebbero state incorporate 
(amicic nere. Nò dicc\ano i 
giornali ed i film dell'odio an-
iitedc«co d<i friulani, tra cui 
era vivo il ricordo della rotta 
di Caporetto, nò come agli 
alpini toccò in Russia la par
te di carne da cannone per 
l'esercito nazisla. 

Ma lo sanno i superstiti del
la Tridentina, della Julia, del 
la Cuneense come e perche si 
trovarono dispersi nella im
mensa steppa gelata, a per
derò por strada «- la mejo zi>-
ventù >. abbandonati a piedi 
dai camerati dell'asso che 
scapparono sui camion senza 
darne agli italiani alcuno av-
v i-o. 

. Kccoli allora, quelli della 
* porca naia », che quando 
rimpatriarono aio»ann cam
biato perfino le parole alle 
canzoni e il vecchio coro de
gli < zaini affardellati > ora 
arrivato a l l a conclusione: 
€ motorizzati a pie — la piti 
ma sul cappcl — gli zaini 
sfracellati — l'alpin l'è •sem
pre quel ». 

Sempre quella la guerra, vo
lo* a dire. Sempre quelle lo 
vittime. 

Fn cosi che l'alpino di Gre
cia e di Russia prese alfine 

Esiste una zona della spe
culazione privatu dove l'oc
chio del profano difficilmen
te riesce a giungere, tanto ag
grovigliata è la siepe rieoli 
« affari », attraverso i quali 
si svolge il lungo itinerario 
dei guadagni. Jmprouuisa-
mpnte, però, può accadere che 
esploda lo scandalo perchè 
gli •< affari » hanno investito 
in forma troppo palese la leg
ge e la macchina della giu
stizia è costretta a mettersi 
in moto, sollevando il sipario 
su una fittissima trama di 
azioni criminoso, condotte, 
sino a quel punto, impune
mente. 

Ciò è accaduto a un gruppo 
cospicuo di agenti di cambio, 
mediatori, uomini di affari, 
accreditati presso banche 
importanti e presso i mini
steri competenti, i quali han
no potuto, per brn due an
ni, dal 1949 al 1951, proce
dere tranquillamente nell'ac
cumulazione di ingenti capi
tali. speculando sulla diffe
renza tra la quotazione uffi
ciale det dollaro e quella, 
sensibilmente superiore, del 
mercato libero. 

Costoro fingevano di dove
re importare la merce più 
svariata e meno utile, polve-
d'uovo, crine di cavallo, cer
vello di bue in salamoia, cera 
candelilla. radica di noce e 
cosi via, ottenendo per tali 
presunte importazioni l'asse
gnazione ilei dollari necessa 
ri dall'Ufficio italiano cani 
bi. In realtà, una volta otte
nuta l'assegnazione, il falso 
importatore rivendeva la va
luta sul mercato libero, rea
lizzando un guadagno che va
riava da quaranta a cinquan
ta lire per dollaro. Questa era 
la speculazione più elemen
tare, o si esaurirà nel rcpe-

. 
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Ieri pomeriggio, nello sale 
dell» casa editrice Einaudi. 
Mao stati festeggiati i set-
tant'anni dell'illustre scritto
re socialista Tommaso Fiore. 
Alla cordiale manifestazione 
hanno partecipato numerosi 
rappresentanti della politica 
e della cultura, fra cai Sibilla 
Aleramo. Rodolfo Mora odi, 
Tallio Vecchietti. Moseetta. 
De Martino, Doninl. S. F. Ro-
maoo. Din» Jovine. Avevano 
inviato la loro adesione, tra 
gli altri, Togliatti. Terracini, 
Alleata, Amendola. Gottoso. 
A Tommaso Fiore è stata of
ferta ona scultura in bronzo 
(nella foto), opera di Mannl-
1». eoa dedica di Pietro Nenni 

rimonto dei dollari a quota
zione ufficiale mediante esi
bizione. presso l'Ufficio cam
bi, delle licenze ottennio dal 
ministero del Commercio con 
l'estero per importazione di 
merci risibili, come quelle 
già elencate. 

Da un calcolo approssima
tivo emerge, ad esempio, ohe 
se meramente fosse stata ini-
oortata tutta la scorza di chi
na americana, per la quale 
furono chieste e ottenute le 
relative licenze presso il mi
nistero competente, non sa
rebbe stato sufficiente a que
sto scopo L'impiego di tutte le 
navi mercantili dei più grossi 
paesi europei! Allo stesso 
modo appare veramente s in
golare che fossero state con
cesse, nel solo giro di tre an
ni, dal 1949 al 1951, licenze 
di importazione di polvere. 
d'uovo por un totale di cin
que milioni e eptattrocento-
mila dollari. « Tantu — seri-
vera il cronista di un gior
nale di stretta obbedienza — 
di che coprire tutte le strade 
d'Italia di polvere d'uovo! ». 

A questo punto sorge au
tomaticamente la domanda: 
« E' possibile che nessun alto 
personaggio del ministero 
competente non si fosse ac
corto della paradossale ri
chiesta di licenze? ». Mentre 
affiora alla mente, con pun
tuale rilievo, la figura del 
commendator Larina — ri
cordate'.' — uno dei personag
gi meglio riusciti del gusto
so film Anni facili. 

Tali rilieui. tuttavia, non 
esorbitano dalla cronaca della 
corruzione minuta, che è di
venuta il dist inti lo peculia
re del mondo ufficiale degli 
affari e delle consorterie go
vernative. 

La. ffiicrra di Corea 
La rievocazione della gran

de orgia fi dollari, di cui si 
sta interessando in questi 
giorni il tribunale di Roma, 
entra in una sfera di maggio
re interesse quando si giunge 
allo scoppio della guerra in 
Corea. La speculazione basata 
sulla compra-vendita di dol
lari non accontenta più i 
grandi finanzieri, appare ad 
essi insufficiente, inadeguata 
alla possibilità di lucri mag
giori che l'aggressione nel 
lontano Oriente promette. Fu 
così che la richiesta di dol
lari sul mercato libero au
mentò enormemente: si vole
vano mettere al sicuro nelle 
banche svizzere ed america
ne ingenti capitali, investire 
in oro. si volevano accapar
rare materie prime; sinché 
s> giunse a un'esportazione di 
capitali, calcolata, sino a que
sto momento, in centinaia di 
miliardi di lire, con una fro
de continuata ai danni dello 
Stato e del contribuente. Tut
to l'oro accaparrato, nel più 
aspro periodo della guerra 
coreana, dai grandi finanzieri 
italiani lo si potè accumula
re con l'impiego di dollari ot
tenuti dai numerosi cavalieri 
di industria, agenti di cam
bio, operatori, mediatori dal
l'Ufficio italiano cambi. Otte
nuto con licenze regolari? Su 
questo • grave interrogativo 
potrà venire una risposta dal 
processo, non appena avran
no inizio gli interrogatori dei 
centocinquanta imputati, dei 
quali alcuni hanno fatto in
tendere chiaramente di non 
essere disposti a tacere il gro
viglio di connivenze, favoreg
giamenti e appoggi che han
no permesso la scandalosa o-
perazione, costata allo Stato, 
a quel che ti sa tino a que
sto momento, oltre quattor
dici miliardi di lire. 

Fu nel pieno della guerra 

coreana che entrò in scena il 
giudice istruttore. Solo a que
sto punto? Proprio così. Gli 
è clic la speculazione aveva 
sconfinato dui limiti abituali. 
tras/ormandosi in una corsa 
troppo imprudente alla ric
chezza facile: si falsificavano 
le licenze, si esibivano presso 
le banche documentazioni pa
lesemente falsificate e si riu
scirà ugualmente ad ottenere 
dollari per milioni, per cen
tinaia di milioni di lire. 

Nonii important i 
U primo a scoprirsi ju tuie 

Domenico Chirico, il quale. 
solo spostando una virgola nel 
documento che lo autorizzava 
a ritirare duemila dollari (li
cenza, anche questa, con as
soluta certezza ottenuta per 
importazioni fantasiose) era 
riuscito u trasferire all'estero 
fraudolentemente due miliar
di e mezzo ili lire. Il suo gua
dagno? Duecento milioni di 
lire! 1 dollari dovevano ser
vire al Ciurleo per importare 
U solito favoloso quantitativo 
di seta greggia, il cui arrivo, 
presso la dogana di Genova, 
dove, in base al documento. 
sarebbe dovuta giungere, non 
si verificò mai. 

Domenico Ciurleo e. tutta
via, la figura meno rappre
sentativa del bel mondo di 
affaristi chiamati alla sbarra. 
Cominciò con le piccolo spe
culazioni v dimise ai orossi 
affari, legandosi agli ambienti 
più qualf/icati dell'alta finan
za, banchieri, agenti di cam
bio, operatori di borsa. Chi 
sono i veri protagonisti della 
scandalosa vicenda giutlizia-
ria? Tra i nomi che figurano 
nel voluminoso incartamento 
della Procura (si calcola che 
l'istruttoria ha messo insieme 
diciannove chili di carta!) fi
gurano importanti esponenti 
del Banco di Sicilia, della 
Banca nazionale dell'agricol
tura e di altri istituti finan
ziari. Alcuni di essi figurano 
come protagonisti in un altro 
processo analogo, che è an
cora in via di istruttoria. 

Ma si può dire clic siano 
proprio questi banchieri i Do
ri protagonisti della grande 
carnevalata di dollari? Sem
bra improbabile che tutto 
l'affare jwssa ridursi lilla cor
ruzione di nuclei isolati di 
banchieri e agenti di cambio. 
•indie se sono stati chiamati 
ni cu «su in buon numero 
L'interrogatiro clic a questo 
punto si pone e ancor più 
inquietante. Quali furono i 
tirandi capitani d'industria 
che acquistarono illecitamente 
i dollari frodati allo Stato 
per esportare capitali all'este
ro, accumulare lingotti d'oro, 
trasferire cospicue fortune 
nelle banche straniere? Quali 
personalità degli ambienti mi
nisteriali favorirono il torbi
do commercio? A intanto ve
ramente ammonta il danno 

subito dallo .Stato, cioè dai 
contribuenti'.' Un giornale to
rinese ricino al goiierno lui 
parlato di un illecito trillino 
Iter 1500 miliardi di lire. E' 
solo l'esagerazione di un cro
nista frettoloso? 

La Afagistratara dorrà dare 
una risposta esauriente a que
sti iiitorrogatioi. La Ime oscu
ra di un numero di piccoli e! 

la Biblioteca nazionale. 
Queste sono legate alle al

terne fasi di una lotta che 
si svolgo ormai da tempo tra 
l'opinione pubblica e ristretti 
gruppi i quali rappresentano 
interessi non .sempre identifi
cabili con quelli della cultu
ra. Quando questi gtuppi 
hanno prevalso si è parlato 
o di lasciar tutto com'era o 
di riparare e aggiustare sen
za prendere le necessarie mi
sure radicali, o perfino di 
trasferire la Nazionale in una 
zona periferica come quella 
dell'Esposizione. Ogniqualvol
ta, invece, l'opinione pubbli
ca e riuscita ad avere il so
pravvento. il problema della 
Nazionale ha fatto im passo 
avanti verso la definitiva so
luzione. A elio punto ci si tro
vi di questa lotta si potrà ve
dete esaminandone alcuni 
episodi. 

Primavera 1SKV2. Nel coro 
di obi chiede un rimoderna 
mento dei sei vizi della Bi
blioteca nazionale, perchè da 
vecchia o arretrata diventi 
una moderna od efficiente 
biblioteca, si inserisce una 
voce che propone il tiasferi-
mento di questa all'Esposizio
ne. voce che assume sempre 
maggiore consistenza. L'opi
nione pubblica ò allarmata. 
In un dibattito indetto alla 
.Sala Capizzucchi dalla Lista 
cittadini!, bibliotecari, uomini 
di cultura, architetti prendo
no. posizione conti o questa 
proposta assurda, dimostrano 
come essa non tenda ad al
tro che a favorire alcuni spe
culatori interessati a valoriz
zare la zona dell'Esposizione, 
riaffermano la necessità che 
la Nazionale sia trasferita. 
ma in un nuovo edificio al 
cenilo di Roma. La stampa 
riprende questi argomenti, 
molti che in un primo tempo 
avevano appoggiato la tesi 
del trasferimento all'Esposi
zione, pensando che qualsiasi 
cosa andasse hene, purché si 
potesse avere una moderna e 
altiezznta biblioteca, comin
ciano a dubitare che si sin 
carpila la loro buona fede 
La manovra appare scoper
ta. Del tiasferimcnto non si 
parla più. Si tratta di un; 
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medi speculatori che, d'altra prima vittima dell opinione 
parte, va assottigliandosi sul 
banco dogli accusati, per la 
estenuante e cavillosa azione 
dei patroni della difesa, non 
potrebbe assolutamente se
gnare la conclusione di que
sta scandalosa vicenda, che 
conferma fin dalle prime bat
tute l'esistenza di profonde 
ture nelle zone più potenti 
della elasse dominante. 

KASTONE INCJRASCI 

pubblica, incompleta p e r ù , 
perchè si è evitato un pe
ricolo. ma non si sono fatti 
molti nassi avanti. 

Urtivi lesinili 
Estale l'Jó.'l. La notizia di 

gravi lesioni nel fabbricato 
del Collegio Romano riporta 
l'attenziono sulla Nazionale. 
La tesi di chi afferma che 
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GENOVA — La nave sovietica « Voroscilor ». alla fonda nel porto ligure, scarica 11 mate
riale che verrà esposto nel padiglione dell'URSS alla prossima Fiera campionaria di .Milano 

Le Mostre d'arte romane 
Ruta alla « Schneider » ! in un ^oto. in una :iu<\en/a del 

!

corpo JtT.-iii.iniie. In particolare. 
Ques-f» i.'.djca.'.o gran parte del 

.^,.„ , „ . „ . - , . . ,.„ .... ,'Jt.«-e?nl s-o^namente colorati e 
gnanclh 10 > sculture in sjer5.«-o. 
bronzo, terracotta e pietra, in
sieme con venti d.segm; tutte 
opere recenti, frutlr. de:ia sua 
attività <11 .scultore dal 1948 ad 
oggi, e indicarne dejie ricerche 
di un artista che non ha tro-.ato 
ancora una decisa cniare/za e-
spresstva. Sono in «rari parte 
iCulture di picco.e dimensioni. 
eccettuate la « Contadina rume
na » e « Narciso ». che se rivela
no una n.ano esperia la qua:e 
conosce e «A «bruttare :e proprie
tà deKa :i.«ter:a e i e usa. d altra 
parte testln.oniar.o di ur.a fon
damenta^ ir.certez7a della tara
tasi» : ir. quanto Ruta cerca di 
esprimer-i secondo l'esigenza di 
un lin?ua2^:o cr.e Ma moderno. 
ri-* troppo ->pe>.~r> egii cerca tor
me vuote di contenuto *jn".ano. 
elaborate ««ecndo un gusto e una 
eleganza che r.on partono r.em-
rceno <la un'osAervazior.e viva e 
diretta tìe?'a uo:nini e delle cose 
ma semplicemente da altre tor
me. a loro volta nate da un ri-
pensarr.er.to dell attività artistica 
dell'uomo primitivo 

Ce a.**ai di frequente negli ar
tisti astrattisti un manierismo 
vuoto e archeologico, che. anche 
3e truccato, si manifesta sempre 
•d un esame più attento. Ruta 
et sembra, invece, per natura at
tento eonrattutto al corpo uma
no, colto e fermato in un atteg
giamento ciie ricreato nella scul
tura riesca a rivelare tutta l'eie 
ganza e ancne la forza che sono 

-oprfcttutio :e piccole sculture 
Je.:» « Donna accovacciata > (pie
tra 1948>. « Nudo di donna» e 
« rvìr.T.a rr.r .A'.H ». 

A.cni.*» opere pm recenti, a-
•=tratte cr.e ripetono in par','? le 
ncercae ai « forme spaziali > di 
H Moore come la scultura e i: 
nofzettsi de; « Narciso ». riducono 
.« figura umar.a ad un elemento 
decorativo per un Ipotetica ar
chitettura e ir. questo lavoro Io 
•scultore r completamente indif
ferente a: fa'to che la figura 
umana appartiene all'uomo. 

Qtrar.do Ruta guarda alle for-
rr.e' di H. Moore forse non ha no
talo cr.e il rilugiarsi. nelle grot
te di Aitamira. alla ricerca cel-
.e prime espressioni fantastiche 
ae.l'uomo primitivo, è dovuto nel 
caso delio scultore inglese alta 
r.au.-e» per ia civiitè e alla vo
lontà di rintracciare nell'uomo 
di molte migliata di anni fa. 
l'uomo finalmente libero dar.» so
cietà e dalla storia: eppure In 
quei graffiti c> proprio il con
trario di quanto vi si è cercato: 
nell'età paleolitica essi rappresen
tano alcune tra le espressioni ar
tistiche più realistiche: vi è di
stinto chiaramente li sesso, gì: 
uomini cacciano con gli archi e, 
quel che è importante. In grup
pi: e l'ignoto artista che graffi 
queste scene dipinse gli uomini 
più idealizzati rispetto agli ani
mali visti più naturalisticamen
te: già ca allora l'uomo «ottoll 

r.eava e ir-ii.'tt'.a sulla sua uma
nità. 

Ruta dovrebbe sviluppare *• ap
profondire 1 temi e 1 motivi c:ie 
distinguono I suoi lavori più 
schietti anc'.ie *e meno monu
mentali e bizzarri e soprattutto 
liberarsi di quella paura della 
stona che e implicita in alcime 
delle sue opere 

Vice 

LE PRIME DEL CINEMA 

La regimi vergine 
Vi jara forse capitato qualche 

volta tra le mani un tallero di 
argento: sopra avrete visto cer
tamente incisa l'effige di una 
donna dai tratti autoritari, dagli 
occhi sporgenti e dal mento 
enorme. Era la regina Elisabet
ta. figura fondamentale della 
storta inglese 

Questo film vorrebbe mostrar
cela quand'era ancora una gio
vinetta granosa, sentimentale. 
ma anche energica: e con molta 
fantasia slamo costretti a vedere 
nella deliziosa faccina di Jean 
Slmmons 1 rudi lineamenti della 
« giovane Betta ». Costei e inna
morata cotta dell'ammiraglio 
Thomas Seymour. che sposa Ca
terina Parr. l'ultima delle mo
gli di Enrico Vili, padre di Bet
ta. Caterina ad un certo punto 
ha U buon gusto di morire, cosa 
che consentirebbe a Betta e a 
Thomas, di unirsi: ma il reggen
te K*a manda al patibolo i/e-

roteo ammiraglio. La brutale uc
cisione dell'uomo amato lascerà 
— ci fa caprie l! film — una 
traccia profonda nell'animo del
la povera Bettina: nessuna me
raviglia quindi se. negli anni a 
venire, ella diventerà quel po' 
po' di donna che sappiamo 

Film da non prendersi assolu
tamente sul strio, ma da accet
tare semplicemente come spet
tacolo. a tratti gradevole, in so
stanza pero abbastanza futile. 
Oli interpreti, piuttosto bravi. 
sono, oltre la Slmmons. Stewart 
Cranger. Deborah Kerr e Char
les 1-juRhton L'abile regia e di 
Ucorcc Sidney 

Sombrero 
Dovrebbe essere la storia di 

un paesino del Messico, una sto
na amena, divertente, un po' 
ironica: in realta tutto si riduce 
ad una sene di banali trovate 
umoristiche a pennellate di € co
lore locale » di dubbio gusto, a 
esteriori etTetti spettacolari, in 
primo piano sono le figure di tre 
« vitelloni > del suddetto villag
gio. di cut vediamo narrate nel 
film le vicende amorose Uno 
del tre. anzi il personaggio me 
no fé*lice del trio, e interpretato 
con buona volontà, ma con risul 
tati indegni del suo talento, da 
Vittorio Gassmann. Accanto a lui 
recitano un'altra vittima della 
« Metro », Anna Maria Pierange-
II. nonché Yvonne De Carlo. Ri-
cardo Montalban e Cyd Chanssc 
La regia e di Norman Fostcr. 

V i e * 

questo fatto nuovo impone 
più che nuii di provvedere 
immediatamente alla costru
zione di un nuovo edificio 
al centro di Roma si -scontra 
con quella di ehi, temendo 
di essere indicato come ì e -
sponsabilo di incuria o peg 
gin, si affanna a dimostrare 
che tutto può rimanere come 
è. che in fondo non si tratta 
di lesioni, ecc. (invece poi si 
renderà necessario Io stan
ziamento di 100 milioni pei 
puntellare e riparare); con 
nuelln di chi pensa ari una 
sistemazione della Biblioteca 
nel perimetro del vecchio fab
bricato interamente rinnova
to all'interno (progetto Pran
di); con quella, immediata
mente tornata fuori, di chi 
propone ancora il trasferi
mento all'Esposizione, auto
revolmente sostenuta anche 
alla radio, ci sembra, da uno 
degli attuali membri della 
commissione governativa. Il 
Centro popolare del libro in
dice un dibattito al Ciicolo 
romano di cultura nel corso 
del quale tulli gli interve
nuti affermano ancora una 
volta che la soluzione del pro
blema va vista nella costi u-
•/ione di vin nuovo edificio 
al centro della citta e che 
vanno presi provvedimenti 
immediati. Il senatore prof. 
Doniiii si impegna a prc-rn-
taro in Parlamento un pro
getto di legge per la siste
mazione della Nazionale. 

f #• a Uro itvoi/et Ut? 
11 10 settembre la legge 

Donini viene depositata al 
Senato e insieme viene pre
sentata una interpellanza nel
la (inalo ci hi pi eoccupa del
la incolumità dei bibliotecari 
costretti a lavorare in un edi
ficio pericolante. La stampa 
da notizia del progotto, clic 
prevede uno stanziamento di 
tre indiai di per la costruzio
ne di un nuovo edificio e 
stabilisce alcuni provvedi
menti: bando di concorso, ecc. 
Dopo alcuni giorni il mini-
stto della P.I. nomina una 
commissione per lo studio del 
problema della Nazionale, 
formata da alcuni bibliote
ca!!, da tecnici e da un pai -
lamentare d.c. 

La legge Donini giace di
nanzi alle commissioni del 
Senato che, chissà perchè, 
non la discutono mai. Il set
te marzo i partecipanti al 
Convegno nazionale per le 
biblioteche, indetto a Firen
ze dal Centro popolare del 
libro, dalla Amministrazione 
provinciale, dalla Soprinten
denza bibliografica per la To
scana. da editori o scrittoi i, 
inviano un telegramma al 
nuovo Ministro della P.I., on. 
Martino, sollecitando il suo 
intervento per una rapida 
approvazione della legge pol
la Nazionale. II 15 marzo II 
Messaggero ci fa sapere che 
la commissione governativa, 
dopo sei mesi, ha ultimato 
i suoi lavori con le conclu
sioni che abbiamo detto e 
che concordano con quanto 
affermato nei due dibattiti 
ricordati e in pratica quindi 
con la legge Donini. Sembra 
che il buonsenso abbia final
mente trionfato, che non ci 
sia altro da fare se non pro
muovere un'azione per la ra
pida discussione della legge 
Donini che. con eventuali 
emendamenti, può essere a p 
provata (raro caso per una 
legge) con l'accordo di tutti, 
e fare in modo che, al più 
presto, si possano iniziare i 
lavori. Invece no. Si parla 
di presentare una nuova leg
ge (se ne discuterà altri sei 
mesi?) nella quale si chie
dano cinque invece di tre 
miliardi, si precisi l'arca, ecc., 
mentre sarebbe cosi logico 
presentare degli emendamen 
ti a una legge che attende 
da sei mesi di essere discussa. 
Si perde tempo, come se già 
non se ne fosse perso abba
stanza, forse per il gusto che 
la nuova biblioteca sia co 
struita per effetto di una 
legge il cui presentatore ab
bia un nome che cominci 
per E o per G invece che 
per D. Ancora una volta gli 
interessi e le meschinerie di 
certi gruppi sembra voglia
no prevalere contro gli inte
ressi generali. 

Si sono fatti dei passi avan
ti quindi: è stato definitiva
mente abbandonato l'assurdo 
progetto del trasferimento 
della Biblioteca all'Esposizio
ne. scartato anche il proget-j 
to Prandi, riconosciuta lai 
assoluta necessita della co-I 
struzione di una nuova e' 
moderna biblioteca. Si rischia. 
però ancora una •volta, di 
andar fuori strada, di fari 
passare dei mesi e degli anni 
per favorire calcoli di par
te. Per questo pensiamo sia 
giusto che l'opinione pubbli
ca venga informata di tutti i 
dettagli, perchè ancora una 
volta possa intervenire con 
il suo peso, impedire che di 
un problema di interesse cit
tadino e nazionale DOSS<% esser 
ancora ritardata la soluzio
ne. e sopratutto perchè quei 
famosi fondi che vengono 
sempre negati quando si trat
ta di render moderna e fun
zionale l'organizzazione della 
cultura nel nostro Pae?e sia
no reperiti rapidamente, sia 
se si tratta di tre sia, meglio 
ancora, di quattro o cinque 
miliardi. 

Stile 
« 

Con la quantità di < mi' 
sure anticomuniste*, sforna
te in una sola colta, il go
verno Scclba-Saragat ha di
mostrato di non ooler più 
Lwornre ulta giornata. 

//' uno stile nuooo. Ora 
littìoru H cnpocottlmo. 

N e s s u n a n o v i t à 

/ fascisti del Secolo hanno 
(ominenfiito il comunicalo 
goni'rnativo sulle * misure 
aiiticointtnixte > con queste 
Usituiti paiole: * iVoi lo ab
binino sempre detto. Il do
vano lo dice ora-i, 

/•/ i7 diploma che il gouer-
iio si morifn! 

ALDO D'ALFONSO 

La tigre ! 
// Mondo ha citato quello 

che lepltcaoamo qui a Zin-
tune, sul fatto che, per 
iputnto si onda strillando, la 
gente non creda per nulla al-
l'esisten/n di una e tigre > 
comunista. * La gente ~ 
scrive il Mondo — non ha 
più paura della tigre, per
chè sente che troppo spesso 
ossa è ntialiore dei suoi cac-
citttoii |clie sono poi quelli 
del circolo della (!npocottu 
.Yd.lt.i e non di rado, anzi, 
è necessario rivolgersi alla 
tigre per custodire i guar
diani >. 

i\on volcoanio dire altro. 
Mn attesto sianifica, appun
to. clic la e tigre •> non è ti
gre, e clic la vera tigre e 
un'altra. 

Vittorie... 

Democtisiiani e socialde
mocratici hanno fatto mollo 
cliiasso sulle sparate antico
muniste di Dtillcs. alla Con
ferenza di Caracas. Più in
formalo. il New-York Post 
/»/i scritto: < Dulles si era re
cato alla Conferenza di Ca
rnea* per organizzare un 
fronte anticomunista. Egli 
parte lasciando dietro di sé 
un fronte " antiyankee" 
nella sua fase iniziale. A'e«-
sitna vittoria verbale può 
nuscond ere la profonda 
sconfitta psicologica da noi 
subita... J. 

/*/ stala, insomma, una spe
cie di 7 giugno panameri-
cano... 

Figli e padri 
// Christian Science Mo

nitor scritte: < / / signor Pic
cioni è la più tragica, inno
cente vittima della disgusto
sa situazione. Il suo è il ca
so tipico delle colpe del fi
glio che ricadono sul padrey. 

Qui, per la prima volt a, 
si parla di " colpe " del fi
glio. Ma, sul padre, die cosa 
sta ricadendo? Nulla. E' 
sempre al suo posto. 

Proprio per questo, il caso 
è tipico. 

P e r p l e s s i t à 

Paolo Monelli è stato in
viato dalla Stampa a A'a-
iijuki (Kcnia) per indagare 
sui Mao Mao. Ha scoperto 
clic negli ultimi due o tre 
anni sono stati uccisi 7.000 
Mao Mao o Kikuju, contro 
4J europei, e che attualmen
te si stanno uccidendo 100 
Mao Mao per settimana. 
* E' una sproporzione di ci
fre — egli scrive — che col
pisce, die fa intravedere al
tri problemi, fa pensare an-
7i die il problema sia un 
altro s. 

Infatti, è un altro. 

I m p u t a t i s u d i c i 

La parola d'ordine della 
stampa borghese può oggi 
riassumersi nelle seguenti 
frasi, che citiamo testual
mente: < la borghesia deoc 
fare pulizia da sola >, < il 
" processo alla classe diri
gente ", it " processo alla 
borghesia " lo dobbiamo fa
re e lo facciamo noi stessi >. 

Quanto è comodo "pulir-
si", giudicarsi ed assolverti 
con formula piena! 

L a f o r z a d e l l e i d e e 

Passando in rassegna le 
sue armi, l'organo dellAzio
ne cattolica, ti Quotidiano. 
pubblica un articolo, in cui. 
esaminando i pregi della più 
recente di e««e. scrive che 
la sua e caratteristica prin
cipale è data dalla sua au
tomaticità. cioè a dire che, 
dopo inserita la prima car
tuccia in camera di scoppio. 
le altre oi sono portate dal
l'azione stessa di sparo, sen
za che oi sia bisogno di ma
novrare Totturatore. come si 
verifica col fucile attualmen
te in dotazione. Conseguen
temente il nuooo fucile può 
sparare trenta colpi miriti 
al minuto, contro i dieci-
quindici del normale*. 

Si tratta del nuovo fucile 
belga, il 7.62. che Churchill 
ha dichiarato di accettare 

i per tutti. Si può rimprove
rare molto a Churchill — e 
De Gas peri non gli perdona 
di aver sostenuto la tesi del-
Tincontro dei Grandi — ma 
non la decisione sul 7j62. Con 
questa, infatti, scrive il Quo
tidiano. e TInghilterra ha re
so un gran servizio alla cau
sa delle Aazioni Unite*. 

Ogni buon cattolico i 
adesto in grado di sparare 
trenta colpi mirati al minu
to. Sia lode anche al 7A21 

VA. 


